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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR MARCHESE 

D. FERDINANDO 

EMANOVELLO ALVAREZ 

Reggente del Regio Collctterai Conji- 
glio di Napoli , e Fifcale del 
Sovrano Con/ìglio di 
Spagna . 


Offe in vero fono l’efficaci 
ragioni, ILLUSTRISSIMO 
SIGNORE , per le quali io 
debbo del voftro pregiato 
Nonle quella mia Trage- 
dia adornare . Delle quali la prima li 
c il gran merito voftro, per molto 
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parti riguardevole , cioè non folo per 
la nobiltà de’ natali , c per la dignità 
del Minifterio, che dovutamente , ed 
ottimamente efercitate , ma vieppiù 
per le ammirabili doti dell’animo vo- 
ftro , e per la molta dottrina del voftro 
ampliamo ingegno . Ed in fatti fe noi 
poniam mente al voftro fapere legale, 
vediamo averne voi fatto onoratillìmo 
acquifto nell’Univerfità di Salamanca-;, 
voftra patria, molto celebre nel mondo, 
e con tanto profitto , che poi ne liete, 
ancor giovane , Maeftro divenuto negli 
ftudj di Pavia , dove dalla Cattedra.* 
primaria della ragion canonica aveto 
profeflato il dotto , e nobile infegna- 
mento ; il qual fapere , come ezian- 
' dio quello del dritto civile per 1’ aftì- 
duità del voftro ftudio cotanto è an- 
dato in voi avvantaggiandoli , che ora 
pervenuto al fuo efìère ammirabile fi 
vede ; poiché con tanta giuftizia , cd 
equità a prò del pubblico bene <eflò 
s’adopera , che ogni un vi dice ottimo 
Miniftro , d’ogni fapere e probità ador- 
nato. Ma quante fon pure deH’animo 
voftro le fingolari , ed eccellenti vir- 
tù, 
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tii , per veduta chiunque vi converfa»* 
chiaramente ravviarle egli ben può 
aliai meglio , che per me deferivero 
giammai li potrebbero . Ogn' uno di 
loro ben sà quanto lìa il voftro amo- 
re verfo i buoni, difenfore della giulli- 
zia , e della verità , e quanta l'oppugna- 
zione verfo i cattivi , odiofo deli’ ingiu- 
ftizia , e della bugia , sa la voftra grand’ 
affabilità , la perfeveranza nel giufto, 
d’ogni propio comodo difprezzatoro, 
e di quello del pubblico amicilfimo , 
c del reai fervizio zelantilfimo . Per le 
quali perfezioni dell’ animo volt ro tut- 
ta quella Città in udire il comanda- 
mento del nollro invittilfimo CESARE, 
che Iddio confervi per lunga ferie d’an- 
ni , il quale vi vuole appreflò di so 
col collocarvi nel grado di Fifcale del 
Supremo Configlio di Spagna , ' ella»» 
tutta , quanto ha lodato la buona ele- 
zione del nollro Re , altrettanto fi è 
attrillata per la perdita di un tanto 
Alinillro , che farli da’ fuoi Cittadini fi 
dovea . Ma fopra tutto ciò io ho fem- 
pre ammirato nella voffra per fona il 
perfetto fapere d’ogni moral difcipli- 
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na>, della quale per ottima naturai vo- 
ftra difpofizione da Dio ricevuta , mol- 
to amante ne liete : il che ammi ezian- 
dio dato fuflìcientilfimo motivo di con- 
fegrare al voftro nome la prefente Tra- 
gedia ; poiché non v'ha dubbio alcu- 
no , che egli fia un gran foddisfacimen- 
to dell’ animo di colui , che fa alcu- 
na letterata fatica , il dedicarla a per- 
fonaggio, il quale beniflìmò s’intenda 
di ciò , che in ella vien contenuto . 
Ma forfè qui alcuno mi dirà , che ha 
che fare la Tragedia con la moral fi- 
losofìa ? Coftui certamente poco faccen- 
te egli è di Poefia , e molto meno di 
pilofofia , e nulla intelligente su di quel- 
la dottrina di Platone , che ne ’nfegnò 
il dover’ ellère nella Città compagna 
delle leggi la Poefìa , il quale infegna- 
mento dee propriamente intenderli del 
Poema Tragico , non già dell’Epico ; 
poiché noi Pappiamo, come lo Ite Ho 
Platone dilcacciallè dalla fua Repubbli- 
ca Omero : e Pappiamo pure che il la- 
pientifsimo Ligurgo volendo egli dar le 
leggi agli Spartani , vi mandaflè prima 
Taleta poeta lirico per rattemperaro, 

e di- 
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c difponere gli animi alla concordia^. 
Dico dunque io , che avvegnacchè 
i’ anima di ogni Poema fìa la fcien- 
zia morale , nella Tragedia però dee 
ella maggiormente rifplendere , co- 
me pur voi meglio di me ben fape- 
te . Ma non tutti coloro , che leggon 
Tragedie lo fanno, poiché molti ili mi 
vi fono fedamente capevoli dalla lor 
lezione del dilettevole del verfo , o 
dello fpaventevole , e del miferabile-» 
della favola , non pure del filofofì- 
co infègnamento , che in ella Tra- 
gedia fi contiene . Laonde io qui an- 
corché fìa molto poca la moral dot- 
trina di quefta mia tragica favola , pu- 
re per maggiore , e più facile intelli- 
genza di taluno di coftoro , che forfè 
la potrebbe leggere , mi è parlo di 
brievemente fpiegarla, tanto maggior- 
mente , che so pur ben’ io , che voi 
molto di diletto prendete da’ difeorfi 
di moral fìlofofia , pofTèdendone di que- 
lla feienzia la dottrina , c la perizia . 
Nella perfona dunque di Tito vuoili 
cfprimere un'uomo perfettamente fag- 
gio per quanto umanamente fi può , c 
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perciò egli fi finge vecchio > e di gran 
prudenza ; poiché quella virtù è la^ 
madre di tutte i’altre , e fi figura pa- 
rimente amicilfimo del giufto , percioc- 
ché la virtù della prudenza maggior- 
mente rifplende nella giuftizia : e fo 
gli dona eziandio una moderata fortez- 
za, quanto ad un buon foldato fi cre- 
de necefiària . Ma per l'oppollo fi fin- 
ge nella perfona di Marzio un foldato 
di fomma fortezza , e di mezzana pru- 
denza , dal che fi fa dimoftro col fuc- 
ceflò della favola quanto giovi nel me- 
ltierc della guerra la prudenza del Ca- 
pitano ; e che il primo luogo anche-» 
tra le arme debbafi alla prudenza : o 
come ancora la natura dell’ uomo ab- 
bia difficultofilfimo renduto l’unirfi nel- 
la fteflà perfona fomma prudenza , o 
fomma fortezza , conciofliecofachè que- 
lla è un difprezzamento de’ pericoli , 
e quella è un procedere cautamente.» 
ne’ medefimi ; anzi veggiamo , che la 
natura fteflà c’ infegni il non poter’ in 
un medefimo foggetto ritrovarli quelle 
due virtù in fommo grado ; poiché-» 
negli uomini , ancorché forti, per lo 
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avvanzarfi , che fanno eglino in età , va 
in loro mancando ia fortezza , e cre- 
dendo la prudenza : e così parimente 
rimane fpiegata la fentcnza degli Stoi- 
ci , come a voi. è ben nota , la quale 
voleva , che poflèdendo perfettamente 
un' uomo qualunque delle quattro vir- 
tù principali , per necelfità da lui pofc 
Seder’ anche 1’ altre fi dovefTero . La-» 
qual fentenza credo io ben vera , fo 
non di tutte in fommo grado s’inten- 
da , e malfimamente parlandoli della-» 
fortezza , e della prudenza . E perche 
fi fìnge in Marzio un’ uomo fortilfimo, 
falli eziandio della vendetta amicilfi- 
mo , efTendo egli gentile , appo i quali 
era fortezza d’animo il vendicarli . E 
per la medelima fua gran fortezza non 
ìòlo è egli tale in guerra , ma ezian- 
dio nel difprezzo di tutte le cofe vo- 
luttuofe . Che fe poi fullè la fua for- 
tezza vinta dalle materne preghiere^, 
vuol dimoftrarli la gran forza dell’elo- 
quenza , che fin dal principio del mon- 
do potè domare ogni umana fierezza, 
e ridurre gli uomini , l’ uno all’ altro 
Sottomettendo , fotto la difciplina dei- 

de 


le leggi : cola quanto profittevalo , 
tanto alla natura dell’ uomo repugnan-i 
te : e per moftrar ancor vera quella», 
ftoica opinione , cioè , che il maggior 
pregio , e la maggior forza dell’ inge- 
gno umano fuflè V eloquenza . Nella-, 
perfona poi di Tulio, s'efprime quan- . 
to ha pollente all’ acquifto della virtù, 
la buona difpofizion naturale , e per- 
ciò egli fi finge d'un’ ottima indolo, 
ma fàcile a vacillare , e fottopofto agli 
errori , non venendo la fua buona in- 
clinazione dallo ftudio delle fcienzo 
fortificata , c fi rapprelènta ancora ami- 
ciffimo di Tito , cioè della virtù , fi- 
gurata in quefto ; imperciocché in niu- 
n* altra delle cofc maggiormente fi do- 
na a conofccre la bontà dell’ indolo 
quanto nel defiderio d’imparare . E fi- 
nalmente in Mifandro vien lignificato 
un’ uomo di pefiìmi cofhimi , che lo 
conducono a morte vituperosa . In_* 
quanto poi alle donne , in due Matro- 
ne Romane , donne in quei tempi mol- 
to favie , coftumandofi allora andar el- 
le nel Tempio ne’ giorni feftivi ad ap- 
prendere la fàpienza da’ Sacerdoti , co- 
me 
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me riferilce Tito Livio , fi figura iiiJ 
Veturia una donna ottimamente foggia, 
e perciò le le dona ia virtù della for- 
tezza fopra ogni altra Tua virtù , la- 
qual fortezza è aliai difficile adacqui- 
Itarli dal fefiò feminile ad ella virtù 
oppofto : ma per la naturai tenerezza 
del medefimo fello non fi rapprofenta 
Veturia > in tutto inflelfibile , ma bensì 
piegevole a’ primi empiti delle for- 
tilfime palfioni , quale è quella dell’oc- 
cifione , e per propria colpa , di un fuo 
unico , e valorolo figlio benché poi 
per la gran fua virtù fubito fi ravve- 
da ; volendoli con ciò efprimere a quan- 
to polla mai naturalmente giugnere la 
fortezza nelle donne , ancorché gran- 
de . E per ultimo in Volunnia vien li- 
gnificata la propia virtù donnelca , o 
perciò temperatamente ella fi porta in 
tutte le fue azioni , come è delle don- 
ne più fpeiriale , e proprio . E quello è 
quel poco di filofofica dottrina , che_> 
nella prefentc Tragedia io col mio 
fievole ingegno ho cercato di efem- 
plificando dimollrare . L’altra ragion 
poi pei la quale ben fi richiede , che 

fa voi 
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a voi fi ctonfegrafic quella mia fati- 
ca , qualunque ella fi fufie , fono i 
molti obblighi , che da me fi hanno 
alla voftra perfona per gli molti bene- . 
fìcj ricevuti , per la qual cofa io ho 
qui ricercato di dare almeno della gra- 
titudine dell’ animo mio qualche legno. 
Al che eziandio s’aggiugne la voìira_» 
antica protezione vcrfo di me , aven- 
do io avuta la fortuna di fervire voi , 

, come Medico fin dal primo vollro ar- 
rivo in quella Città di Napoli ; per le 
quali cofe tutte mi è parfo molto di 
dovere , anzi di obbligo , che ritrovan- 
domi io mandando alle llampe alcune 
mie deboli fatiche , quella di elle la pri- 
ma al vollro gran merito fi confegraf- 
fe , e fi ponelle fiotto il vollro patro- 
cinio . Ed a dire il vero mi fono an- 
cora lludiato col ciò fare , di ellère in 
un certo modo a voi prefiente anche 
nella vollra lontananza , etfèndo io 
dell’ amore vollro verfo di me , e del- 
ia mia ficrvitù verfo di voi defidero- 
filfimo . E rellandomi ora con ogni 
mio dovuto olìèquio , e riverenza ba- 
ciando a V. S. Illuftrifilma le mani, 

pric- 
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priego il Cielo , che voglia conceder- 
le ogni aflài meritata felicità , come 
grandemente lo fpero. 


Di V.S. Illuftrifs. 


> 

biv&tifs. ed Oblìgatifs. Servidore 
Niccolò Crefcenzo 


UT cafro fi finge nelle foffe Clelie cinque 
mila pajjt di fi ante dalle mura di Ro- 
ma , ove Jla accampato Marzio 
coll efercito de' Volfci. 


Perfone , che parlano . 

AZZIO TULLO , Collega di Marzio. 
TITO , Vecchio Marifcalco . 

MARZIO CORIOLANO , Generale . 
VETURIA , Madre di Marzio . 
VOLUNNIA , moglie del medefimo. 
Due Figliuoli dello ftefTo Marzio . 
MISANDRO, altro Marifcalco. 

Coro di Vecchi Volfci . 

Jfud - 
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J fuddettì figliuoli ancorché » fecofidó dite tifld * 
ria , fian due ; nulla di meno , perche in vo- 
ler forfè rapprefentare qucfla Tragedia , pol- 
irebbe occorrere difficultà nel ritrovar fi due fi- 
gliuoli atti a parlare in ifeena j può ben par- 
larne un folo , e pure amendue tacer fi , che 
perciò fi fan parlare fempre uno dopo l'altro , 
e dire quafi l' ifieffe co fé j poiché non fono 
parti integrali della Tragedia , ma folamente 
fi fan parlare per maggiormente efprimtre i# 
la loro innocenza , la quale dona maggior 
qualità tragica , e fe a' detti figliuoli vi fi 
•voleffe aggiugnere una Nutrice , che gli gui * 
daffe f ben fatto anche farebbe . 
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DEL DOTTOR SIGNOR 
ALESSIO-N lCCOLO ? ROSSI. 
All’ Autore . 

B EN fora al pubblio' uopo inut il' arte 

Serbar di noflra falma integro il frale , 

E poi conforto non addurre al male 
Di lei y eh' è pur di noi la miglior parte 
Voi sì la gemini opra in dotte carte 
Ecco adempiete a voi medefmo eguale ; 

E quinci il voftro fludio al ben mortale , 

E quindi aita a i immortai comparte . 

/Iprite il bel primiero aureo volume 

E ’» lui fuo fchermo da campar da morte 
Ritrovi la cadente egra natura. 

+ Iprite l'altro ; e al vario uman coflume , 

E a' trifii fati altrui , veggio uom che 7 Forte , 
E 7 Saggio fol fi toglie a' danni , e fura. 
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ATTO PRIMO 

I 

SCENA PRIMA. 


Tutto, e Tito. 

VANTO fia noflra mente_j 
offe fa t e ingombra 
Da falfe opinioni , e rii lu- 
finghe 5 

^Quanto pieghevol fta ad ogni 
fpinta 

Di folle paffìon , che la commuove , 

Chiaro il dimofìra l'effere noi fteffi 
De' noflri darmi affai fovente fabbri . 

O gran miferia , o gran follia de l'uomo I 
Crede il tutto fapere , e 7 tutto ignora , 

Ed ha per duci falfi fenfi , e frali : 

An%i il molto faper talvolta offende . 

Di me fteffo l'ingiuria ho proceurato , 

Jn far che Marvjo de la gente Folfca f 
Di cui egli inimico ha fatto firayo , 

E più n'avrebbe , fe in difefa forfè 

A Di 





i ATTO 

Di lor non s'opponeva il braccio mio , 

Ne diveniffe pure amico , e ducè . 

10 in pubblico aringo , in gran Senato 
Orando , feci eh ' un Roman nemico 
Ottenere l'imperio , ed il comando 

De le miligie Volfce : a tanto io giunfi , ' 
Jpuand' era in prima io fol lor guida , e duce ! 
T toppo fui amico a l' inimica Roma : 

Le lufinghe di Margio io troppo amai . 
JjJuefli fcacciato da' fuoi , efiliato 
Da la fua patria , come fiero , e reo : 

11 che potea baflare a farmi noto 

Di quanta ambigion , di qual coftume 
Fojfe ingombrato il fuo fcaltrito cuore , 

Che il credere comun non mai fallifce : 

Venne in mia cafa , a me fi difeoverfe , 
Supplicando pietà , perdono , aita , 

A me fuo emulo pur , e fuo nemico : 

Ed io pofle in obblio l' antiche pugne , 

Ogni tra noi paffuta afpra conte fa , 

Come mio amico in cafa mia l'accolfi , 

E 7 feci caro a tutt' i Voi f ci ancora . 

Ed ei dopo cotanto pur confente , 

Che divifo tra me , e lui C impero 
De tarme Volfce , a me non per collega 
Egli abbia in campo, come giufto e' fora. 

Ma folo in guardia a le cittadi io refli , 
Come inutile , e vile a tanto affare ì 
Mal Roteami piacer chi fpi acque a' fuoi : 

Come 
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Come l'avvenimento ora m infogna , 

E la mal cauta mia credenza in lui 
Tir. Signor , di Marcio il genero fo cuore , 
L'animo grato , e di virtude amico, 

Noi Volfci tutti in verità fappiamo ; 

E pur lo fanno i fuoi Patrigj in Roma , 
Che tutti mejìi fur nel fuo partire: 

Nemico è ver de l'infoiente plebe , 

Che mal difeerne di virtute il bello , 

E male abbraccia ciò , eh' a se non giova t 
Or cjuefia difcacciò Marcio da Roma . 

Noi fummo , che credendo Marcio offefo 
Troppo da Roma , e di vendetta amico , 

Che dolce ftilla in petto de' mortali , 

Per vincer Roma a tanto grado aliammo: 
Noi , temendo d'inganno , le fortegje 
A te di fanta fede in guardia demmo ; 
Nulla parte ebbe Marcio in queflo affare i 
AnrJ da ogni altro fuo contrario dire 
Sarebbe alcun fofpetto in noi crefciuto . 
L'effer da Roma di f cacciati i Volfci , 

Nè volergli prefenti a' facrific] , 

Ruppe la triegua tra' Romani , e noi , 

Non già di lui l'eftlio , od altra cofa . 
Tm. E ver ciò , che tu dì : ma tu pur fai 
Ch’ incomincia il Senato oggi a temere 
La condotta di Manlio , e fai pur' anche 
Com ammi impoflo , ch'io venijjì al campo, 
Suo collega , a mirar quel , eh' ei difegna . 

A z E a 
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E a dirti il vero l'aver Marcio tolto 
Da Lavinia , che flea già per cadere , 

* Jl nojlro affedio , è di vergogna a l' arme 
Di noi , e dà di lui ben da temere i 
Giorni poi trenta egli d indugio ha dato , 

( Ben troppo fpa%io ) acciocché Roma penfi 
O di reflituir ciò , che riha tolto 
Jn tutte l' altre già paffate guerre , 

O di attender da noi ì'ultim affatto , 

Cinta già intorno da le noflre fchiere ; 
ueflo par che dia luogo a gran difefa. 

T it. Non c fcnz/t difefa oggi ben Roma j 
Veggo pronti i Romani in su le mura , 

Nè loro manca pur coraggio in petto , 
Nemmen la militare difciplina : 

Ma la difcordia , ch'entro Roma alberga 
Tra 7 fuo plebejo , ed il patrizio flato, 
C’ ha fatto noi fin ora vincitori j 
Jgueflo gran danno de le gran cittadi 
Più da l' affedio già crefce , e s'avvanga , 
Mancando fempre più quel , che bifogna. 
Con tal' arte , c fapere Marcio ha dato 
Sì lungo tempo di penfare a Roma, 
Acciocché pieghi a l'alta fua domanda : 

Che fempre fchivar dee accorto duce 
Ciò , che da incerto a noi flrano accidente 
Di cafo , o di fortuna ha dependenga , 
fattale è di Roma il perigliofo affatto . 
L'aver poi da Lavinia moffo l'arme , 

Le 


Digitized by Google 


PRIMO. 




Le quali intorno a Roma oggi vegliamo , 
Jìucjì' è il non dare tempo al fuo nimico , 
tacciando il megro per averne il fine ; 

Poiché 7 vincer Lavinia era fol meggo 
Per debellare le romane mura . 

T ui .. Ecco , eh' or Margio verfo noi fen viene : 
Senga pallor non foffre il vifo mio 
Di mirar Simulando , e con lufingbe 
Non far palefe ciò , che 7 cuore afeonde . 

Tir. Ben l'uom di nobil' alma ha l' opre pure ' 
Di verità , fenga fallacia , adorne . 

SCENA SECONDA. 

Tito, e Marzio. - 

Tit. A H, Margio Margio, e chi può mai sfuggire t 
Probo uom , cb'e' fta , di reo maldicitore 
L'acuto firal , che dentro il cuor penetra } 

Mar. Cieco e corto giudizio de' mortali ; 

Cercar onori , ed inquieta avere 
La mente ognora perturbata , e fianca . 

T it. Non fon gli onori no , è il nofiro cuore , 
Che non mai pago s'inquieta , e ftrugge : • 

Che folitario ancor piange Laerte . 

Mar. Non so che farmi per piacere a' Voi f ci , 
Non so che dire per piacere a Tulio ; 

0 quanto dico , e fo tutto f conviene ì 

Tit, Conviene ben oprar , ancorché occulto. 

A ^ M*r. 


Digitized by Google 


6 


ATTO 


Mar. Ciò , che in quefta condotta ella è mia opra, 
Tutta è di onor , di utilità de Volfci ; 

Mira pur la fuperba , altera Roma , 

Che par che gema f òtto il nofiro incarco, 

E par che dica : aver dovea più in pregio 
I mici duci , e non già la ftolta plebe , 

Mira dieci città per me già ferve 
Sotto il comando de la gente Volfca i 
Mira il campo Romano defolato . 

Che potea più , che più far io dovea 2 
Non già promeffo ho io di far pur quello , 

Che tu vedi per me già effer fatto ; 

Ma di combatter, come a fido amico , 

Va buon guerriero , e valorofo duce : 

Jjhtel , ch'or ti addito non promifi a ’ Volfci : 
Jgual colpa è in me , onde fi lagni uom Voi f co 
£fual cofa è in me , onde fi lagni T ni lo 2 
Che io amo più di un mio fratei germano , 

E da cui riconofco ogni mio onore ì 
T it. Tulio è d'animo grande , uom giuflo, e faggio , 
Ma non devria por mente a gente iniqua , 

Pur troppo invidiofa del tuo onore ; 

Domini adulatori , e fraudolenti , 

Ve le cittadi inefiinguibil peflc , 

Ch' appetta fol dal del l'afpra vendetta . 

Mar- Ma che dicon coftoro a danno mio 2 
Tit. Che dovea Tulio tuo collega in campo 
Venirne , e non lafciarfi entro le mura : 

Ma su di ciò baftantc ho detto a Tulio . 

Mar. 
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Mar. Ed ei fi c pcrfuafo a detti tuoi 5 
Tir. A me parve di sì: diffe effer vero 
guanto io gli dijji ; e piu dirogli ancora : 
Temo nuove calunnie , e nuovi inganni 
Degl' inimici d ' ogni gloria altrui ; 

Che avvi gente di sì prava natura 
Ch ' ogni virtute altrui difprczja , e abborre , 
Non paga del fuo ben , fe non offende 
Jl ben degli altri , e lo dilegua , e ftrugge : 
Vizio ben fol de la natura umana , 

Non già comune con le belve al mondo : 
Jj)ual lingua contra lor fora bufante ì 
Megera , con Tefifone , ed Aletto 
Il mal concetto feme in terra fparfe , 

Il peflifero feme , e maladetto . 

Mar. Giuro il fulmin gi^ftiffimo di Giove , 

E' onnipotente fua deftra immortale 
De' fier giganti ucciditrice in Fiegra , 

Se non credeffe il mondo mia viltade , 

Or cederei a Tulio ogni comando ; 

Che la gloria de l'arme è di fortuna , 

Che più del fenno le governa , e regge i 
Ma il vincer se medefmo , e l'effer grato 
Al magnanimo cuor d'un fido amico , 

E ben valor degli animi Romani . 

E dì pur Tito da mia parte a Tulio , 

Ch' oggi Margio nel più folenne modo 
Ei giura per gli Dei tutti del Cielo , 


Che dopo d'aver' egli vinta , e doma 
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'Quella a lui odio fa , ingrata Roma , 

Se ne vivrà nel più ripofto luogo 

De’ Volfci , in guifa d'uom , che fpregpra , e f ugge 

Ogni contcfa , ogni litigio umano } 

Angj l' ingiurie de l'umana vita , 

T roppo affai più crudel di morte iflcffa , 
Refugio , e f campo d'ogni avverfo fato, 

SCENA TERZA, 

Veturia , Voi. turni a , e due Figliuoli, 

VeT. T 7 Cco di Marcio qui l'albergo infido , 

■ é Crudele a me , quanto pompo fo a hi : 
A quale, e quanto firagio io fon pur giurtd , 
Se la gloria dì un figlio ancor mannoja 5 
Madre infelice fe pur Roma vince , 

Madre infelice fe pur Roma cade , 

Vicn proibito a danno mio ancora 
Il ricorfo de' miferi mortali , 

Pregar gli Dei propigj in fua difefa t 
Per Mar7jo pregherò , o pur per Roma ì 
Ah che nè l'un , nè l'altro a me pur lice , 
Che noi confente il mio dogliofo cuore . 

Voi. Cara fuocera mia, benigna madre. 

Che tal t'ho fempre nel mio petto avuta , 

Ho gran timor , che Mar 710 non difcacci 
Da fua prefenga noi , a lui molefle ; 
Nemmeno voglia udir le noftre preci 

Di 
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Di liberar l'affediate mura . 

Che fé gli Ambafciadori e ' vilipefc 
Di Roma , e dopo i Sacerdoti ancora , 

Sempre più oftinato in fuo volere , 

Demo eh’ a noi lo fteffo non fuccedai 
Quale ftima farà di noi afflitte 
Da tante offefe , in miferabil forte ì 
Piega l'uomo il timor più che l'amore : 

Chi ne l' amor altrui fonda fua fpene , 

In troppo fragil co fa fi confida . 

Vet. Ahi che f conforti , o figlia, il cuor dubbiofo; 

. Forte è colui , che ne le grand imprefe 
Con intrepido ardir non fi fgomevta : 

Il gran timor è vigio degli fciocchi . 

JLon conobbe egli Marcio il caro padre } 
Quefti era morto allorché Margio nacque , 

E folo era io di lui , e padre , e madre ; 

Ed e ' fu fempre vago di piacere 
A me fua fventurata genitrice , 

La virtù , che acquifiò fu don del Cielo , 

E di natura , non già induflria umana , 

Che mal vedova donna aver potè a : 

Giova la difciplina , e non produce 

£)uel , che per fua natura il cuor non tiene ; 

Sotto la fieffa sferra due figliuoli 

Vn probo , e l'altro reo fpejfo diviene : 

S'ella è da Giove dunque fua virtute , 

In quefio don del Cielo oggi confido . 

Vol. Il fidar negli Dei è gran virtute , 

Ma 
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Ma non [appi amo eh' è difpofio in Cielo. 

Vet. Ma noi / oppiamo , che ha difpofio or Roma, 
Che qui n'invia , e quefto bafla a noi : 

Ogrì infortunio , ed ogni avverfo fato , 
Jjfuando partimmo , immaginando andai , 

Per far non giunga all' improvvifo il male : 

Che danno antipenfato affligge meno. 

Fio. i. Ove è il padre, ch'uccide noi Romani 2 

Fi c.. 2. Dì , madre , ucciderà fon' anche noi 2 

Ve t. Egli vi abbraccerà come fuoi figli , 

E ben vi bacerà anche fui volto. 

Voi. Ahi faccia il del , che tu pur dica il vero. 

Vet. Abbiam noi già promeffo a le Matrone 
Tutte di Roma j c qui pure n'invia 
Il Senato Romano a tanta imprefa : 

Ed a la Patria- tutto ciò fi debbe . 

Vox. Son pronta aneli io , ma de l'effetto io temo , 
Che fpeffo uman penfiero ingannar fuole . 

Vet. Da la for%a del Ciel noftr opra io fpero , 
Raccendo noi quel , che convienfi fare : 

Fido io nel Cielo , ed opro bene intanto : 

L'un da l'altro divifo non fujfifte , 

Ed or di Marcio domandar conviene , 

Raccendo occulto e 7 chi , e'I donde ,e'l come , 
Rd a qual fine fiam pur qui venute. 

CORO 

Prometeo allor , che la cclefle fiamma 

Fra 
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Fra noi conduffe in terra , 

O quale atroce guerra, 

O quale abiffo d'infiniti mali 
A miferi mortali 
Produjfe ; ella n infiamma 
Nofiro defir di ciò , eh' aver non lice , 

Onde fia fempre poi l' alma infelice . 

Come divora il fuoco ciò , eh' affale , 

E più divien feroce , 
guanto più firugge , e nuoce } 

Così l'uman defio crefee , e s'awan%a 
In fua folle baldama s 
E quanto inonda il ben , più in alto e' fate , 
Nè cape uman defir ne l' ampio mondo 
il terren vafto , e l'ocean prefondo. 

Di tanti Volfci le gran voglie accefe 
E' defio di vendetta $ 

Jffiiefia pur Marcio alletta $ 

Defio di pace è quel roman timore , 

Nato dal proprio amore : 

Jtfuefio cagiona or qui cotante imprefe : 

Ma per ora più dir non ne conviene , 

Ecco Tulio i e Mifandra a noi fen viene , 


ATTO 

\ 


t 


\ 


Digitized by Google 


IZ 



ATTO IL 


SGENA PRIMA. 



T U L LO , e Misanuro. 

IA' poco fpagio de 1 indugio 
avanza : 

Si prepara pur Marcio a la 
fua imprefa 

Contra le mura de 1* altera 
Romaì 

Mis. Io veggo il tutto apparecchiato , e pronto j 
Ma due donne da Roma , e due figliuoli 
Son giunti a noi , e fon entrati in campo 
Domandando di Marcio il padiglione : 

Rens' io la madre fia , la moglie , e i figli. 
Ben io potea impedir loro il paffo , 

Ma vadin pure ad impetrar pietade , 

Che fe mai la otterrai , che più s attende 
Per dichiararci tutti noi offcft , 

E pa. 
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E pagar ci di tanto fallo il fio ì 
Tul. Non piega il voler fuo un cuor crudele , 
Pieno d'ambizione , e di vendetta , 

Se tal come tu dici è il cuor di Marcio. 
Mis. E pure Amore ha vinto altri tiranni : 

Pi fon alcuni de' lor figli amanti , 

Altri d' un altra, c chi d' un altra cofa, 

Ed amanti vi Con di vanitade , 

E quel , che ad un non muove, a l'altro muove ; 
Chi conofee in altrui fimil difetto, 

Tutto eh' ei vuole, da colui impetra. 

Tur. E' vario sì il cojlume de le genti , 

Ma 7 vizio in noi più che virtute ha forra : 
E poi l' ambizione , e la vendetta, 

Se han mojfo Marzio ad operar cotanto , 

JgueJìi tra vi7 y ) fon due moftri orrendi , 

Che fe addentan ben ejfi umano cuore , 

Non ne gli fiaccherà fe non fol morte . 

Mis. Io di quefi' opra vo' vederne il fine , 

Che fuol poner filenzio ad ogni lite , 

Vero maeftro de le cofe umane . 

Tul. Ed io pur di fiderio ho di vedere 
La forza de le donne a quanto giunga ; 

Ma ecco Tito , che viene : or va Mifandro , 
Che debbo udir da lui alcune cofe . 
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SCENA SECONDA. 


Tauo, e Tito. 

Tui.. f~^He nuova cofa è in campo amico Tito ì 
£ piu ch'amico , ancor maeflro, e padre j 
Che tal me t'han dimofiro i tuoi configli. 
Tir. guanto la paffion fa travedere 
L'umana mente , quefia mova io porto : 

Che fe di volontà guida è l'ingegno , 

£ a quefio offende fai fa opinione , 

Jguella f eh' è cieca fegue il fallo ancora , 

E vuol ciò , che voler no» ben le lice , 

Augi che nuoce al propio onor talvolta. 

Tul» Ma qual dichiari falfa opinione ì 
Tir. Jguella che opponfi a la ragion verace . 
Tul. £ quale è quefl' in noi vera ragione ì 
Tir. Che tale appare a tutti i fenfi noflri , 

£ 7 nofir' animo ancor tale la detta 
Con quella verità , eh' è innata a noi 
£ dagli Dei per don celefle abbiamo . 

Tul. Dì pur nel cafo noftro quale è il vero ì 
Chi ha viflo mai di noi in Marcio il cuore , 
Ch' affermar poffa fuo volere interno .* 

Tir. Dunque non l'affermiam nè io , nè voi , 

Nè a f degno sì feroce vi volgete 
Sen^a chiara ragion ne l'opre ofeure . 

Tul. Tito fe io già per lunga efperienza 
Certo non fujjì del paterno amore. 

Che 
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Che fempre inver di me hai dimojhrato , 

10 crederei , che l'amicizia nuova 

Di Marzio > che cotanto onori , ed ami , 

Da 1' altra antica mia t'abbia rimojjo ; 

Ch' ogni uomo è ben di nuove cofc vago. 

Tir. Quella virtù , eh' in voi riluce , e fplende, 

11 magnanimo vofiro e faggio cuore 
Ammi fatto di voi ben fido amico : 

Così quella virtù , che in Marzio io f cargo 
Ammi di lui renduto ancor fedele : 

Debbe l'uom faggio , e probo amare i pregi 
De l'animo affai più , che di fortuna , 

Come quelli , che in noi han primo luogo , 

E ne difiinguon da le vili belve. 

Tul. Ma fon talora le virtuti finte , 

E peccano talvolta ancora i faggi . 

Tit. a me di Marzio la virtù ben chiara , 
Coni è la vofira , eh io ammiro , ed amo : 

E dar vi vo' ben troppo chiaro fegno , 

Che non fia Marzio uri uom sì ambiziofo , 
Come forfè talun lo dice a voi . 

Marzio chiamando tutti i Dei preferiti , 

Per la fulminatrice eccelfa deftra 
Del fommo Giove ha giuramento dato : 

E da fua parte vuoi,, eh' a voi il dica , 

Che dopo J coffe le romane mura , 

Le quali ei pria d'ogti altro affalir brama 
Col brando in mano , quaft fier leone , 

Che non teme periglio ove s' avventa j 

Ogni 
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0%ni pofio , ogni onore abbandonando , 

Nel meno culto , e più ripoflo luogo 
Be' Volaci menerà {tu fianca vita. 

Tul. Teco parlando , o Tito , poco prima , 

Begli affari di Marcio ave a fiofpefo 
Ogni credenza , eh' ora in te ripongo , 

E in ciò più a te, che a me medefmo io credo* 

Tir. 0 cruda legge de fumane cofe ! 

Non mai vi è ben per ogni ver fio buono : 
Jpuello , che giova a l'uno , a l'altro offende $ 
Ogni grado , ogni onor , che ad tiom fi dona 
Per duro fato fempre offende un altro : 

Ora che colpa ha in ciò di Marcio il cuore , 
Che voi cercate di faper cotanto ì 
Noi gli demmo il comando, ei lo riceve ; 
Jgual mai rea volontate in lui fi feorge ì 
fidano i Volfci in voi le lor fortezze i 
Fora pazz ia di c ‘° iagnarfi Marzio , 

Come uom di poca a noi creduta fede . 

Tul. Troppo fon chiare , o Tito , tue ragioni , 
Nè co fa facil fi a eh' ad altri io creda : 

Vieni pur meco , e la mia mente ingombra 
Ba firn fai fi penfieri oggi rif chiara: 
Configliarfi con faggio , e fido amico 
E' la più gran virtù , che giovi al mondo . 
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Marzio j e Misanoro . 

Mar. Q^Ta tutto pronto al nuovo ufcir del Sole 
JVuanto io ti dijjl ; c fi riveggan l'arme j 
E de le trombe militari il fuono 
Sie più frequente a rifvegliare i cuori , 

E più cibo , e più vino a miei foldati 
Oggi fi doni in moderata guifa ; 

Ed ogni gioja in lor fi fvcglt , e defti , 

Ed ogni fpeme di felice effetto ; 

Che ne promette il Ciel benigna forte, 

Mis. Tutto s adempirà vofiro comando : 

T ùtte fon pronte ad i sformar le porte 
Le macchine da voi già difegnate : 

Ogni foldato impaciente afpetta 
De le mura di Soma il grande affalto . 

Non altro io dico fe non che due donne , 

Che conducon pur feco due figliuoli , 

Cercan con grande infanzia vofira udienza , 

Pria , eh' in arme fi ponga il noflro campo . 

Mar. Ma come , e da qual luogo , or fon venute ì 
Mis. Dicon , che lice folo a voi faperlo . 

Mar. Di qual condigiorì elle mai fono ì 
Mis. Al grave afpetto , al portamento altero 
Elle fembrano a me donne romane . 

Mar. Dite , ch'il tempo già non è opportuno I 

Di dar' udienza a donne in tanti affari. 

B Mis. 
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Mis. Ben fi poffon udire anche per via : 

Chi può faper fe fors elle a noftro uopo 
Pojfon novella dir , eh' a noi rilevi ì 
Scorgendo/} da loro oggi lo flato 
Occulto a noi de le romane cofeì 
Mar. Non credo a donne , e tanto più di Roma , 
Mis. Qbbidifco , Signor , quanto imponete. 

SCENA QJJ A R T A , 

Marzio, $ Tito, 

Mar. X T Eduto hai forfè , Tito , il nofiroTulloì 
Tir. V E l'ho veduto > e gli hoparlato ancora. 
Mar. Troppo mi offende in fuoi folli penfieri . 
Tit. Il penfter non offende , offende i opra . 

Mar. Offende più il penfter , che non la fpada , i 
Efecutrice de t uman penfìero . 

Tit, A dirvi il vero , e come io ben lo credo , 
La pertinacia c grave enorme fallo ; 

Ma Ì udire talvolta le ragioni , 

Lo flar fofpefo , e pur anche il volere 
Sentir in tutto gli argomenti oppofti 
Son fegni di prudenza, più che d' altro. 

Molt' anni già fon io di Tulio amico ; 

Conofco di qual tempra ha il cuore in petto 
Tutto benigno , e di perfetti fenfi . 

Mar. Ma chi fin or perfifle in fuoi penfieri 
Importuni , e non veri è pertinace . 

Tit. 
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Tit. Non perfifie già Tulio , ungi $' avvede 
De le menfogne d' alcun Duce Voi fico ; 

Ed è tuo , come pria benigno amico j 
Si conofce ingannato , e freme d’ira 
Contra l ' ingannatore iniquo , e reo . 

Mar. Nuova più lieta non poteafi dare , 
biffai più d' aver noi già vinta Roma : 

Che la taccia d'ingrato, e fraudolente 
E* il maggior duol , la più crude l ferita , 

Ch’ a gentil cuore poffa al mondo darfi . 

Io ho fidato nel tuo gran fapere , 

E me v ha moftro il difilato fine . 

Ma de l ’ inganno porterà fua pena , 

E del parlare difdegnofo, e fero , 

L' iniquo , ed il perverfo ingannatore ; 

Ch' il tempo or non ricerca d'altro affare , 

Che d’apparecchio d'arme, e affalir Roma. 
Tit. Andianrte pure col favor del Cielo. 

SCENA QJU I N T A . 

V ETURIÀ , VOLUNNIA , e’ FlGLJUOI.1 . 

Vol. A Ben diffidi' opra or fìam qui giunte : 
j[\, Veturia il diffi : ecco che Marcio niega 
Vdienxa a noi : ahi fconfigliata Roma 
A qual ridutta fe' ejlremo fato ! 

Speri da dorme aver vittoria , e pace , 
vi cui fi vieta anche il poter pregare j 
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E la foraci di noi fon preci , e pianto. 

A qual prò de Romani , o fommo Giove , 
Dopo eh' arf e il grand'ilio , e l' alto impero 
Cadde de L' Afta , a cui /’ Europa tutta , 

E gli Dei apportar guerra , e vendetta 
Camparfi Enea , e pur Afcanio feco 3 
A che quefìi , da Gitino irato il mare , . 

Vincer le tempefiofe onde marine 3 
A che mai Euro placarfi ; e 7 tradir Dido , 
£fitell' infelice moglie di Sicheo , 

Per tuo comando il fuggitivo Enea 3 
Dchhellar Turno , edificar pur Alba j 
E poi Lupa lattar Romolo , e Remo 3 
A che fue fante leggi fcriver Numa ? 

Quando per sì gran cofe uvea a durare 
Sì poco fpagio la Città di Roma , 

Vinta da un propio figlio fuo nemico 2 
Ahi infortunio di quirirta gente , 

Ahi popolo di Marte ove fé' giunto 3 
V ut. Non ifeorarti ,o figlia, e credi pure , 

Che fpejfo foglia il del porger su aita , 
Quando è più, difperato uman configlio , 

Che mal di f cerne le future cofe. 

Io pur di Marcio attenderò il ritorno 
In quel luogo vicino al padiglione ; 

E lui giugnendo abbraccerò fuoi piedi , 

Sperando umìl dal pelo ogni foccorfo . 

Chi può.faper fe ricordevol forfè 

Di quel fuo amor , che fempre ammi portato , 

Ea 
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E a te fua fpofa , c a quefli miei nipoti , 
Difcioglier voglia da le nofirc mura 
L' affedio fuo troppo f degno fo , e fero 2 

V ot. Lo fdegnO' è grande , e pari fu /’ oltraggio , 
Scacciando da la patria uom giufto , c forte , 
Ch' a prò di lei poteo cotanto oprare. 

Vet. É d' uopo far coraggio , ed efeguire 
Jguello, che a Roma noi abbi am promeffo : 
Donde talvolta uom non ifpera , o crede , 

A lui viene quel ben , che non fi penfa j 
E donde crede non gli giugne mai : 

J^uefio è il valor , che tiene il Ciri fra noi j 
Tutto Giove governa , e regge , e muove . 
Moltiffime del Cielo opre fiupende 
Occulta a noi il corto uman fapere • 

Effo non sa di lui gli occulti fini , 

Né le maniere fue diverge , e Jìrane . 

Voi-.. Fui fempre pronta a vofira , e miapromejfa , 
Ed a tal fine fon pur qui venuta . 

Fio. i. Madre , ho vifio ben io cotante lance. 

Fio. 2 . Ed ancor io cotanti feudi ho vifio. 

Vet. Che fi de' far quando s' incontra il padre 2 

Fu. I. Ginocchione fi baciano i fuoi piedi. 

Fu. 2 . Si bacia ginocchione al padre il piede . 

,V et. Attenti y non mancate di ciò fare. 

CORO 

Sommo Giove } di noi benigno padre , 
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Ben tu n inferni quanto 
Sia £ eloquenza il vanto : 

J tuoi comandi , il gran voler divino 
Vuoi, che il rcurio mcjfiaggie^ gli detti , 
Ch' egli è ben d' eloquenza un largo fiume . 
Ecco qui giunte peregrine fquadre , 

Ecco vario voler , dubbio dejìino 
Son d eloquenza effetti'. 

Efs'ha per fuo cojlume 

Volger ovunque vuol l'uman volere , 

0 fian dubbie le cofe , o pur ftan vere . 
Mi fiandra mofifie in Tulio , e fidegni , ed ire j 
Tito gli moftra il vero , 

Gli fia cangiar penfiero : 

E credo ben , che fie eloquente fia 
Di Veturia la lingua , ella gir pojfia 
Di gran vittoria gloriofia , e altera . 

Chi adorna d' eloquenza il fiaggio dire 
Donno del Fato , e di Fortuna fia : 

'Quefti nè ardir , nè pojfia 
Han contra virtù vera, 

Ch' in nofiro petto , e in nofira lingua pofie 
L' alto Fattor de 1' univerfie cofie , 
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SCENA PRIMA. 

Tulio, e Mis*»no. 

VANTI penfieri turbai la 
mia mente ! 

Il non credete a Tito è fuor 
del gì ufi o ; 

L' 'abbandonar Mifandro è trop* 
po duro . 

A queflo fiato m ha condotto un fallo , 
t invidia mia cagion d' ogni fcompiglio. 

Odio me fteffo , e deggio odiar Mifandro , 

Ch’ei di vani fofpetti il cor m accefe. 

Ecco colui , che al mal' oprar m Muffe . 
Jguant è , che Margio tu non hai veduto ì 
Jpual giorno egli defiina a l alta imprefa 
Di Roma , eh * è fua patria , e tua nemica ì 
Mi s. Vuoi , che tutto fta pronto ad ogni cenno , 
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Ben eh' et non dica /' ora deflinata . 

Tul. Come faggio fuol fare, e accorto Duce. 
Mis. Non v'ha più dubbio ancor che quelle donne. 
Che di parlar con Marcio han ricercato , 

Cui niega egli d'udire, e a cui ho detto , 

Che ben poffon parlargli anche per via , 

Di lui 1' una fie madre , e l' altra moglie : 

Ciò dicon quei, che l' han vedute in Roma. 

Se mai fi piega il fero a le lor preci , 

L' oltraggio i Volfci fanno , e la vendetta . 
Tut. An%i fe Marcio a le materne voci 
L' affé dio feioglie incontanente a Roma ; 

Ei non farebbe già come tu dici 

L' uom più crudele , e ambi7jofo in terra. 

Ma il proccurar /' altrui colpa , e peccato , 
Per dover farne poi cruda vendetta , 

£* troppa iniquità, che non ha pari , 

E che brama l' offe fa anche de' buoni. 

Mts. Voftro parlar , Signor , diverfo è affai 
Da quel , che poco fa io so , eh' egli era . 
Tul. Ma ne la verità è più fondato } 

Nè aver può la bugia ben lunga etade . 

In fomma i Volfci han da ubbidire a Marcio, 
Ed io giudico poi di Marcio l'opre, 

Che bi fogno non han di mia di f e fa : 

E quejìo è l' or din del Senato Volfco . 

Nis. Dunque di Marcio la crudel vendetta 
Di quanto per piacerti ho proccurato 
Dovrà cadere fopra il capo mio • 

Ah 
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db non fia mai , eh' io [offra tanta offe fa . 

Jo eseguirò i primi tuoi penfieri , 

Come migliori per l' onor de' Volfci , 

4 incorchè vario ora fle il tuo penfarc. 

SCENA SECONDA. 

Marzio, e Tiro. 

MA*..T~\Z)nquc Veturia , e' figli con mia moglie 
1 J Son qui venuti , e'nflem gli ha difeacciati 
Da ( ingrate fue mura oggi pur Roma ì 
Tir. Infolenga di plebe effer ben puote. 

Mar. Ah Sicinio S iònio , e tu pur Bruto , 
Commovitori di malnata plebe, 

Vedrò di qual valore è il voflro braccio 
Di plebea potefià gran difenfore , 

E de' fuffrag] fuoi, che dal Senato 
Tolgon il gafligare i delinquenti : 

Cofe a patri7 x j molto più nocive, 

Che in Atene lo flato popolare , 

L' infoiente Sicinio (or f appi o Tito) 

Sempre mal feme di difeordie in Roma , 
D'onori ambi%iofo , intorno ha fparfo: 

Coflui , pieno (f orgoglio , ebbe ardimento , 
Profferir la fentenga , ch'io già fofji 
Dal gran f affo Tarpeo precipitato. 

Come della Repubblica ribello . 

Ah che introduffe troppo ingiuria in Roma 

Con - 
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Contra il Senato la vii plebe indegna . 

Tir. Chi fonda ne la plebe , e chi la [pregia , 
E 1' uno , e l' alito a mio parer s inganna' 
Ella è incofìante , e mal di [cerne il meglio , 
Ed in tempo di guerra non prevale ; 

Ma in quello poi di pace è da temerfi . 

M*R- Dunque vogl' io veder fe in guerra pure 
E" al taglio de la lingua egual fua fpada : 

Jn tanto s’ apparecchi a me vicino 
Dovuto alloggiamento a la mia madre , 

A cui fempre fui pronto di piacere. 

E credi Tito pur che le corone , 

Che dal Ciel militando io fpeffo ottenni , 
Dandole in dono a lei mia genitrice , 

Più di quefto io godea , che d' altro onore ; 

Ed or vado io fuo figlio ad incontrarla 
Dif cacciata da plebe iniqua , e vile . 

Tit. Ed io reflo a far sì , che 7 padiglione 
Sie quale fi conviene a sì gran donne . 

SCENA TERZA. 

Tulio , e Tito. 

Tul. /~\ Tito io poco fa vidi Mifandro 
V>/ Seminator di ogni cattivo feme ; 

E gli ho dato a veder , eh' io non fia quello , 
Coni e' fi crede , di lufinghe amico f 
Vago vendicator di nulla ojfefa 

Per 
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per fola ambizione di comando . 

Tit. Ciò mi difpiace ; e forfè potrà quefio 
Muover Mi f andrò a violente cofe, 

Stando già noi per dar l'ultimo affatto 
A le mura di Roma , e in gran periglio. 
Egli apprejfo i faldati è in grande ftima , 

E inftem di autoritade appo il Senato , 

Che 7 crede fol , per quel , che moflra fuori , 
D' ejfer gelante de l' onor de ’ Volfci. 

Tui. Io non so finger ciò , che' 7 cor non detta , 
Tit. Tacito , circunfpetto , e pien di fenno 
Ejfer ben debbe un valorofo Duce , 

Come a voi pure è troppo ben pale fé* 

Se flato Marcio non fujje sì ardente 
Ne la petigion del Confolato , 

Dando con ciò timore a la vii plebe , 

Il duro eftlio e’ noti avria fofferto , 

Ed ottenuto il Confolato avrebbe. 

Tui.. Ma non fu vigio mai il dire il vero » 

T it. E 7 tacerlo talvolta è gran prudenza . 
Tui. E talvolta farà anche viltade . 

Tir. An%i è fortezza vincere il piacere , 

Ch' a noi porge il parlare disfogando : 

Chiedeft più virtù nel ben tacere , 

Che non vi fi ricerca al ben parlare : 

Ma l' ejfer voi fin da f infanzia avvengo 
A trattar l' arme v ha renduto tale , 

Ch' ogni valor credete ejfer in quelle ; 
JJ)ua,ndo quello de l’ arme , a dirvi il vero. 
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S' effo non è da la prudenza retto , 

Se non pregia periglio ovunque il trova , 
Sen 7 s a necejfità , che a ciò ne forgi , 

Egli è temerità , è feritate . 

Far refifienga ■ al torto , amare il dritto , 

Vincer luttando i propj fuoi piaceri 
É la forga maggior , eh' in uom fi Uovi ; 
Ch'ogni belva guerreggia , e tratta l'arme. 

Che ad effe far da la natura date . 

Tul. Io venero di voi ogni dottrina , 

Cui fempre ho avuto più che padre al mondo . 
Tit. lo vado ad ordinar gli alloggiamenti 
Per la madre di Mar 710 , e per fua moglie. 
Tul. Per non mancare in ogni ofigio a Marcio , 
Andiamo pur , eh' io voglio f aiutarle . 

SCENA QUARTA. 

Marzio, Volunnia, Veturia , e’ Fieli . 

Mar. \T On affliggete di vantaggio il cuore 

JLN Ah cara madre mia , Volumia , figli. 
Voi. Chi mai avrebbe pur creder potuto 
Efule pria vederti , e poi nemico ì 
Vet 1 . Dì Marcio prima : Siam noi tue nemiche, 
Od io fono di te per anche madre ì 
Mar. Tu madre, e quefla moglie , e quefii figli. 
V et. E vuoi tu dopo debbellata Roma , 

Che de' tuo' Volfci noi viviam cattive ì 

Co-> 
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Cofa a voi , ed a te sì vergogno fa ì 
Tien certo pria d' entrar le nojìre mura , 

Di me tu calcherai il corpo tfiinto ; 

Cti io non debbo afpettar /’ infauflo giorno , 

0 che Roma trionfi del mio figlio , 

0 eh' il mio figlio pur trionfi in Roma : 

E' V uno, e l'altro a me gran duolo efiremo . 
Io non domando , che tu fcacci i Volfci 
Da la tua patria ; so che quefto fora 
Z in tradir gente a la tua fe commeffa , 

Ed io farei ben troppo infame donna'. 

Ma priego porfi fine a tante offefe , 

E non tentar fi /’ ultimo conflitto. 

Pur troppo fanguinofo , e crudo , e incerto. 

E poi pace fia quefta gloriofa 

De' Voi f ci affai più , che de' Romani , 

Che dopo averci molti beni tolto , 

Saccheggiate di Roma le campagne , 

E fatto acquifio di molte Cittadi, 

Chiegga Roma d aver i Volfci amici , 

E con preci di moglie , figli , e madre 
Ahi pur troppo infelice, e fconfilata . 

Ma s efcluda ogni pace , e fi guerreggi , 

Dna di quefie due , eh' io fon per dirti 
Non puoi figlio sfuggire infami tacce : 

Crudel de la tua patria diruttore 
Ti appelleranno le future genti , 

Se pur di quella vincitor tu fei : 

E per vendetta far fol di uno , o due 

Di 
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Di f ciocca flebe a le mal' opre avveda , 
Nulla pietade avere a tanti faggi , 

A cui il tuo partir molto di fpi acquei 
Tanta innocenza per sì pochi rei 
Confentc il valor tuo , che sì ne pera • 

Ma fe vinto ( ahi tu figlio ) forfè fei , 

Ti chiameranno i Volfci in avvenire 
Ben dura , e rea cagion d' ogni lor danno . 
Mar. Vincefli o madre , ed hai pur vinto o Roma , 
Due volte per le donne vincitrice 
Per le Sabine prima , ed or Romane . 

Vet. Per mille volte benedetto figlio. 

Vol. Vivan di Marcio le bell' opre al mondo . 
Mar. E vivan pure le Romane donne . 

Vet .Sol viva il Cielo.fV oi.)E pur voftra eloquenza. 

C O R O 

Due vafi tien nel Cielo il fommo Giove 
Di amaro l' un , l' altro di dolce umore t 
Onde è che tutte l' ore 
Per fuo fatai de fiino 
Folta pioggia ne cada in su di noii 
Se il dolce offenda , e fe l' amaro giove 
Tu fol vera virtù fcorger ben puoi 
Col tuo lume divino , 

Che per entro il futuro anche le cofe 
Difceme fiotto ofcura nebbia afcofe . 

Ma qual' uomo fie mai tanto fublime , 

Che 
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Che non erri talvolta , e non s inganni ì 
Jguindi forgon gli affanni , 

Non già d' avverfo Fato , 

Che l' inganno è cagion cf ogni dolore : 

Echi fia oggi tra noi y ch'il vero eftimeì 
Temo io già di Mifandro il rio furore 
Noi faccia andar errato , 

E Tito fol fie cC ogni laude degno , 

Di cui non turba inganno il dotto ingegno. 



ATTO 





attoiv. 

SCENA PRIMA. 

VeTURIA , VoiUNNIA,e FIGLIUOLI. 

guanto poco dura in cuore_, 
umano 

Gioja , e piacer , che fi di- 
legua , e ftrugge 
Come pur bianca neve efpo- 
fia al fole , 

Awj ben egli fegue incontanente , 

Dopo il brieve gioir , doppio il dolore : 

Non v ha quaggiù cofa cofiante , e ferma , 

E fé pur v è , quefla è il dolor , l'affanno . 

V ol. Madre mia , orche noi dovriamo girne 
Liete , e faftofe dopo aver dal Cielo 
Avuto quel , che fperavamo appena , 

Sì caro a noi , ed a la patria nofira y 
Ch'ha difgombrato il grave , orrendo cajb , 

Che 
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Che potea empirne il fen di duolo eflrcmo j 
A cui penfando ancora il cuor ne pavé : 

Vi veggio affai fuor del dovere afflitta , 

An%i afflitta così non mai v'ho viftai 
Dite pur la cagion , di tanta doglia , 

Che perturba il feren di voflra fronte ì 

Vet. Volunnia , io dal cammino fianca , e vinta , 
Dopo gioja feguita a lungo affanno , 

Appoggio a due guanciali il capo mio : 

Ed ecco troppo orrenda viftone : 

Pormi vedere il mio marito , e Marcio) 

Di livido pallor Marcio dipinto , 

Lordo di. f angue, e di ferite pieno : 1 

Mi dice il padre : Mira in quale ftra7 y io 
Hai tu condotto il caro figlio mio : 

Soggiugne Marcio : Jjìuefìe mie ferute 
Son fatte a me dal tuo foverchio amore 
Inver la patria tua crudele iniqua'. 

Ahi figlio , io dir volea , e sbigottita 
Mi dtfìo , e col mio cuor tremante in petto : 

E ancor timor m ingombra i fenft , e l'alma. 

Voi. Sono i fogni talor ciò , che l' uom pavé , 
Ed il penfier, che fpeffo in mente aggira : 

L’ effer qui noi tra le nemiche fquadre , 

Era gente ignota , a guerreggiare avvezza , 
Ove fi vedon lance , fpade , e dardi , 

Ne cagiona penfieri anche funefii . 

Lo non credo vi fita più che temere'. 

‘Tulio è venuto a - falutare a noi , 

C E Mar- 
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E Marcio avanti di noi ha ragionato 

Con lui, eh' è fuo collega, nom forte , e faggio, 

Del modo affi a tenere in quefla pace , 

Che Tulio jìeffo eflima affai dovuta j 
E ciò con propie orecchie abbiamo udito : 

Tulio è di Maryio fido amico, e vero , 

Come dal parlar loro ancor fappiamo : 

E pur la pace brama il vecchio Tito, 

Al di lor ragionare anco prefente : 

Tulio c collega , e dopo Marcio Tito 
De l' arme Volfce tien ampio comando'. 

Di che temer fi paffa io non intendo . 

Vet. Così a me pare, e pur io sbigottito 
Per le fantafme del paffato fogno . 

Andiamo in queflo qui vicino bofeo 
A render grafie infieme , ed a pregare 
Al fommo Giove , che ne ferbi in pace j 
Che fon de' bofehi abitator gli Dei . 

Vol. Andianne pure fen%a piu tardare, 

SCENA SECONDA. 

Marzio, eTuij.o, 

MM.T)Armi effer delio ormai da grave fonno; 
JL In verità non so capire ancora 
Se il parlar di mia madre ha rifehiarato 
La mente offefa dal foverchio orgoglio , 

O pur mi fa quefl' oggi travedere : 

Te- 



Digitized by Google 


QJJ ARTO.. SS 

Vedo io guarnite le romane mura 
D'uomini armati ad ogni affatto pronti : 

Nè il vitto manca dentro la Cittade : 

La pace poi fia vantaggiofa a noi , 

Che abbiam da Roma molte prede tolte : 

Ed apporta a' Romani anche vergogna , 

Che l'han richiefla a preci anche di madre , 
Ben noto a lor quanto io la onoro , ed amo . 
Tul. Tale a me pare , e tale ancora a Tito , 
Nel cui faper’ io fido , e pur nel voflro . 

Tito per lunga efperienga faggio , 

Ben intefo de l'arte militare , 

Egli tempo poco Ixt , Tito , mi diffe 
Ella è la guerra un giuoco di fortuna , 

In cui è ben di veder’ ove ella inclina , 

E feguir l'orme dal fuo piè fegnate : 

Ma in troppo irtfabil Dea Marzio fi fida : 

E ciò mi diffe dopo avergli io detto 
Effcr. molto ardua imprefa il prender Roma . 
Mar. Dunque diafi principio a nuove cofe , 

Che già voi , Tulio , ed io difpor dobbiamo 
Per la pace , da noi Roma richiede ; 

Ed a me par che pur la chiegga il Cielo j 
E per compire anch’ io il mio deftre 
Di menar vita folitaria al mondo ; 

Che già vi è grave quefla vita umana , 

Cb' altri eftima diletto , e a me dà no fi . 
Amico Tulio a Dio , rimanti in pace , 

• Cb' io vo in tanto a rivedere il campo : 

C z Cre - 
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Credi pur in mia fè eh' io memor fia 
De bencficj , eh' io già debbo a voi : 

Non v'ha pena maggior , quanto l'avere 
L'animo grato , e noi poter mofirare 
Con l'opra , che pale fa il fuo volere . 

Tm. Non mai dajfi a virtù quanto conviene , 
Bencb' io vi aveffi tutto il mio donato . 

SCENA TERZA. 

Tulio, Tito, e Nunzio. 

Tul. "T T Eggio Tito venir, tropp' è penfofoy ( petto. 

V Jfiual grave penfier mai gl' ingombra il 
Avverso a le magnanimi alte imprefe ì 
Jfiual penfier v ange amico Tito il cuore ì 
Tit. Temo di Marcio duro avvenimento 
Da la perfidia di Mifandro il fiero , 

E con vergogna de la Voi fica gente. 

Tul. E come fia mai ciò ì corni e (fer pnote } . . . 

Ber tradimento forfè , od altro inganno ì 
Tit. Secondo ho intefo da un mio fido fervo , 

N if andrò in udir ei nuove di pace , 

Del Roman nome naturai nemico , 

Fa tra' faldati furger voce iniqua , 

Che Marzio loro tolga con la preda 
La gloria ancor de l'aver vinta Roma \ 

Come pur anche il non aver f off erto 
E'acqmfio di Lavinia ampia Qttade . _• 

* ^ Coth_ 
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Confederata y e amica anche di Roma , 

• Dicendo il prender Roma agevol cofa : 

E finge pur , che la crudel vendetta 
Cara fia ben a' Senatori Volfci . 

Onde -contro di Margio accefi i cuori 
Di gente ignara , e fol di preda amica f 
Temo il noflro infortunio t e 7 difonore , 

E di Marcio la vita , a noi ben cara . 

Tul. Che f arem noi 2 andiamo a Marcio infiemet 
Tit. Tener Mi fiandra oggi convien riftrctto , 

E la miligia di figannar più importa. 

Tul. Ecco il tuo fido fervo in fretta or viene * 
Nun. In quefia preffio a noi vicina fielva 
Mifandro , e molta fieco gente armata 
Stanno non so per qual ' affare aficofi . 

Tul. Per quefia via poc angi Margio è gito . 
Tit. Andiam eh' il ritardar forfè gli nuoce « 

SCENA QUARTA. 

Veturia, Volunnia , e’ Figliuoli* 

Vet. 1 L terror non mi lafcia , ah troppo opprime 
X Le membra ftanche dal gravar degli anni } 
Il cuor percuote il fieno , e non rallenta j 
E mi fan violenga al petto t agli occhi , 

. Spinti da non so che , fiofipiri , e pianto r 
Pormi eh' un nero ve l mi copra il cuor e. i 
Che mi fa gir col vifio mefto , e chino ; 
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Nè so chi entro di me mi fipinge , e sforma 
A fior fifo mirando i miei nipoti . 

Ahimè non fia pur mai , guardimi il Cielo , 
Ch' io vegga quefti figli orbi del Padre . 

Voi. Il vedervi Veturia così me fia , 

Cotanto afflitta , nè il faper qual fia 
La cagion , che vi muove a tanto lutto , 

Mi fa penfar non fia co fa divina ; • 

Poiché l'umanc cofe io tutte veggio 
Propizie a noi y e di letizia piene . 

Vet. Temo di tradimento , a cui non puote 
Vincer la forza de l' uman faper e , 

Poiihè ejfo vien da l'altrui animo pravo, 
Che di contrario ammanto il danno cuopre . 

Voi. Ma noi porger dobbiamo ogni credenza 
A ciò , che chiaro con le man fi tocca , 

Non al vano timor , che pur tal volta 
Il penfier nofiro in noi fiejfi produce . 

V*t. Ben molte volte è il nofiro cuor prefago 
Di quel , che dentro a l'avvenir s'afconde , 
Ove non giugno il corto f enfio , e frale : 

Nè di quel fol , eh' a noi è di prefiente. 

Ma del paffato ancora , e del futuro 
Per certa Jòmiglianga , c han le cofe , 
Divifiar può l'umana nofira mente . 

Ma chi è colui , che vien cotanto in fretta 
Con mani al mento , e con fiuoi occhi baffi , 
Con t afpro nunzio di grave fiuccejfio • 

SCE- 
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SCENA QJJ I N T A . 

Nunno , c’ detti . 

Vet. tu vieni ì forfè vieni a noi ì 

Nun. 1 3 Da vitina diftanya a voi ne vengo. 
Vet. Chi a noi t'invia ì ed a che dir ne vieniì 
Nun. Tito m'invia , e vuol pur ei che prefio 
Dentro il fuo padiglion vi ricovriate ; 

Teme che il campo non fi ponga in arme . 
Vot. E qual ragion lo muove a trattar l'armcì 
Nun. Mifimdro , t due compagni infietn con lui 
Furon da Marzio in quefta fé Iva ucci fi . 

V et. Chi è Mifandroì (Nun.) Dn Marifcal de' Voi fc il 
Domo di molta fi ima appo i Soldati . 

V ol. Dunque Mifahdro fu da Marzio uccifo ì 
Nun. Con proprj occhi miei così ho veduto. 
Vet. Infortunio di Roma , e nofiro infierite. 
Voi. Che fa di noi tra la nemica gemei 
Mi feri figli in qual periglio io veggo 
L'innocenza di voi da me condotta! 

Vet. Così prefio falli f et ogni fperanza , 

E di Roma , e di noi qui feompagnate : 

Ahi non fìt in tutto Vano il fogno mio. 

Voi. Che farem noi , ove ricor fio avremo ì 
Chi darà fcampo a cari figli miei , 

Ch' io ora in fino per pietade abbraccio ! 

Vet. Del Ciel non ifeonfido in ogni affalto 
Di rea avverfa ineforabil forte. v 

C 4 
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Ma impennata, flupenda infaufta nuova 
Cesi ba ingombra la mia mente , e i fenfi , 
Che fuor di me nulla di Marcio io cbiefi. 
Voi. Non tardi am più , madre mia , figli andiamo , 
Che farà mai di noi in tanti affanni ì 
Ahimè noi fiamo in preda de' nemici . 

CORO 

7/ danno è fin (C ogni ria opra al mondo : 

' Così difpofe il fuo gran Fabbro eterno $ 

. Ch' o per occulte , o per pale fi vie 
Sempre al fallo fulfiegue afpro dolore. 

. Nel fuol trafitto or giace 
Mifandro il traditore 
Perverfo uomo , e fallace : 

Mira in qual duol profondo 
Ajige il fuo fpirto il tormentofo inferno . 
Chi, con l' e f empio d'altri non impara 
Nel gran volume de l'uman fapere , 

Non ifperi trovar luce più chiara 
Fra tante ofeure tenebre profonde , 

In cui il ver safeonde : 

Nè dee lagnar fi pur di forte avara 
Ne le fventure fue acerbe , e fiere . 

Se il dritto e'I vero in nofiro oprar riluce t 
Ogni felicità quefio n'adduce . 
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ATTO V. 


SCENA PRIMA. 

T ITO , VfiTURIA , VoLllNNIA } e’ FIGLIUOLI . 


V ET. 



Tir. Ca 0 N temete ; lo fdegno è disfo- 

gato . 

Ah Tito noi ftam qui da in- 
faujla nuova 

JjJuafi daarribil fulmine per- 
^ cojfe.' 

Tit. Morto è Mifandro il perfido fellone 
Per man di Marcio gloriofo duce, 

• Unico vanto di fua morte infame . 

V et. E dove è Marcio • in qual terreno alberga ? 
Tit. In quefla a noi , e a voi comune terra . 
Ma da principio ben narrare il tutto 
Ora bi fogna, acciocché il ver fappiate . 

Uno de' primi Comandanti Volfci 
’ Era Mifandro per natura uom fiero', 

E de' Romani naturai nemico . 

Sin 
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Sin da che Margio ottenne il f omino impero 
De l'arme Volfce , quefti in varj modi 
Cr con Tulio , or con me , ed or con altri 
Tacciando pur di M.irrjo ogni chiar opra , 
Di fiie calumi e atroci empiva il campo. 
Vet Giulia è fua morte:(VoL.)B ben fe gli convenne. 
Tir. E più ch'ogni altra mai vi fujfe al mondo. 
Del fuo animo reo la pr avitate 
Io ben conobbi , e fei palefe a Tulio ; 
Jpuefti móflrò parlando ac cefo d'ira 
Al fier Mifandro l'acro fuo di f degno , 

Onde ei temè di Marcio la vendetta : 

E quindi il traditor di molti capo > 

Nafcofiò in quefta qui vicina felva , 

Chiufe Margjo p affando , ed improvi fo , 
Margio i'uccife , e due compagni feco ; 

Che quefli tre affalironlo di fronte 

Col brando in mano in ria crudel tengane ; 

Ma cinto intorno da più lance , e fpade } 

0 gran mi feria dell’ umana vita , 

Cadde ferito.(V e r.)£ poiì( T i.)ZJfcì(V o ,)Di vi tal 
Tir. Dal tempeflofo Egeo , che vita ha nome. 
Vet. Ah infortunio di noi i (Voi.) Me fcotifolataì 
Tir. Infortunio de' Volfci \ orrenda cafo l 
Sofientandofi appena , ormai cadente , 
he la finifira mano , e nel ginocchio , 

Giunfi io , e Tulio , e abbandonato 
Su le braccia di Tulio ; (Vet.) Ahi foccorretel 
Fio.I. Non fente no,non fente.(Ftc.z.)Madre Madre. 

Tir, 
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Tit. Ecco ritorna in vita , ahi infelice ! 
Vet. Orfani figli , f con folata moglie ! 

Me ucciditrice me , me figlia uccidi , 
Toglimi tu queji ' odiofa vita , 

Che fe nawanga più è doglia , e pianto : 
Svelimi tu mia lingua oggi di bocca , 

Che perfuafe così fiera pace. 

Volfci faldati voi , che brama avete 
Del Marcio fangne , aprite quefie vene ; 

Jl mio fangne è pur deffo , lacerate 
Ouefte mi fere carni a brano a brano j 
Raccoglietene più con più ragione : 

Io dijjì , io volli così orrenda pace , 

Cagion d'ogni mio amaro , eterno pianto . 

Ahi Sicinio perverfo , infame , e vile , 

Ahi laffa me , qual defilato dono 
Per mano di Veturia oggi ricevi ! 

Figli del vofiro padre la vendetta 
Ben farò io ; ben io farò che fie 
Vindice del mio fangue il fangue mio . 

Che dich' io contra Roma , e contra il Cielo , 
Se così piacque al fuo voler divino ì 
V ol. Marcio mio ove fe ' , chi mi t'ha tolto ì 
E me abbandoni , e i cari figli tuoi , 

E la tua madre , e nel maggior bifogno ì 
Quando venimmo a te , aliar ti parti , 

Per non mai più vederti in quefta vita. 
Ove noi lafci abbandonate , e fole 
Fuor de la patria nofìra , a te nemica , 
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E noi odiofe a la Romana plebei 
/ibi che non ode più mi ’ amaro pianto , 

Re vede più tra noi la bella luce 
Abitator de l' Èrebo profondo ! 

Tut. Nulla fenno , o virtude incontro' al fato 
Porge d'ajuto a mi feri mortali : 

Ciò , che di buono , o reo il del preferire. 
Non può fcbivarlo uman fapere al mondo 
Per legge inevitabile di Giove . 

Voi.. Così s'ofcur a in un baleno il fole ì 
E ’l fuo ofeurarft eterna notte adduce 2 
Vet. Andiamo figlia a trifli ultimi ofic) , 

Che da noi debbon al fuo corpo far fi . 

Voi. Andiamo pure , andiamo figli , andiamo , 
Giunti qui per vedere il padre uccifo . 

Tit. Gitene pur , eh' io deggio ora efeguire 
J comandi di Tulio : egli mimpofe 
• De l' e f equi e la pompa già prescritta 
La su nel Cielo allorché Marcio nacque „ 
Ahi , che non foffre più queflo mio cuore 
Di mirar fenga pianto il duro cafo J 

• SCENA SECONDA. 

Tulio, eTiTO. 

Tiu.Ty filha vinto, o Tito , il pianto,ed il dolore , 
TiT.l\rX Ah eh' in un mare di dolor fommerfe 
Ho 'vi fio io pur là f confolate donne . 

Tul. 
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Tilt. O quanta affli^ion porto io nel cuore 
Per Fettina , Volunnia , e fuoi figliuoli ; 

Con ogni otior vogl' io condurgli in Roma . 

S apparecchia ogni pompa funerale , 

La maggior , che mai poffa ora qui farfi 2 
Tit. Il tutto è in opra , e quale fi conviene 
A un tanto invitto , e gloriofo Duce . 

Tut* E come è noftro ancor giufio dovere. 

Che il fellon di Mifandro il traditore 
Ha ben pagato di fuo fallo il fio 
Con vergognofo danno del fuo nome . 

Sempre il fallo più nuoce al fallitore , . 

Che non a quel , di cui fi cerca il danno , 
Tjt. Ahi Mifandro crudel , di qual veneno 
Era tinto entro il petto il falfo cuore 2 
Nulla a te giovò pur la difciplina , 

CJje potevi fra noi tu avere apprefa : 

Per vergogna de' Folfci al mondo nato , 

E per tuo infame vituperio eterno. 

Tut. Vien qui Feturia feompagnata e mefla 2 
Tjt. Come sì prefto torna al padiglione 2 
E perchè fola , e sì crucciofa in vìfia J 
/ibi , eh' ella ingombra forfè dal dolore 
Non voglia di [pregiar fua propria vita 
Jo temo. (T ut.) E di lei pur l'ultimo fato 2 
Tit. 'Così , efclamando al del , dijfe poc an%i 
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SCENA TERZA, ED ULTIMA. 

/ 

Tullo, Vhturia , e Tito. 

Tul. £~\P e Veturia così fola andate ì 
Vet. V^/ Io vado al padiglione a darmi pofa , 
Tul. E perchè così fetida, compagnia ì 
Vet. Dentro del padiglione io la ritrovo . 

T ul.jE chi è maiì (V bt.) Vn fedel' . . ahi figlio mio\ 
Ti t. Troppo è chiaro quel ch'entro il cuore afeonde. 
Vet. Nulla forza di fato , o nume awerfo , 
Benché mi fipogli del mio caro figlio , 
j Può togliermi l’ardir del mio volere . 

Solo non varcherà l’onda di Lete , 

Nc folo Marcio andrà dinanzi al Padre t 
Me me incolpando di fua morte rea , 

E 7 mio foverchio amor ver fio di Roma , 
Siccome in fogno ei fieffo mi predijfe. 

Tur. Sappi, o Veturia , che tra gente fiete , 

A cui oggi più importa il viver vofiro , 

Ch’ ogni altra cofa , che mai fuffe al mondo ; 
Ei Marzio voflra cura a noi commife . 

Vet. Jgual cura mai di me ejfer qui puote , 

Se nulla di me fembra averne il Cielo , 

Ch' ogni fpeme m’ha tolto , ogni conforto 
De la mia fianca , e già cadente ctade ì 
Ben parmi contra la Romana gente 
Giove adirato , e ch'egli a fchifo or prende 
Le mie obblazjoni , ogni mio pritgo . 
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QJJ INTO. 

Se l'efilio di Marcia al del difpiacque , 

Per cui tanta /ventura a Poma è giunta. 
Perchè non fulminar il reo fellone , 

Che l'ingiufla /enterica allor profferjc ì 
A che far fola del mio cor vendetta 
Col proprio fangue del mio figlio of/cfo ì 
Laffa , ove mi tra/porta il mio dolore ! 
guanto diver/i dal felice fìa o 
Sono i penfieri d'una mente afflitta. 

Tul. Ma chi non sa, che quefla vita è un mare, 
Pieno di /irti , tempeftofo , e fero j 
E che il voler di Giove c fempre giuflo , 
Ancorché ingiuflo a l'uom mortai ne f e rubri ì 
Tit. Jguefte fetori a fitt l' ultime voci 

Del figliuol tuo , e del mio amico e Duce: 
Amico Tulio , e tu pur Tito amico , 

La mia madre fé t uria : (Vet.) Et dir dovea 
Crude l Medea , che i proprj figli ucci/e . 

Tit. E Volunnia mia moglie , e i figli miei 
A voi io raccomando ; e pur mia madre 
La/cio in mia vece a l'uno , e l'altro figlio , 
A me ben cari , a cui fé non con mani , 

Col cuore io ftringo caramente in petto : 
Conviene dunque a voi foffrif il duolo , 

E non abbandonar voftri nipoti. 

Vet. Ahi che non poffo piu teco venire , 
Marcio > fe non trafitta dal dolore , 

Per ubbidir le tue parole eftreme , 

* CO- 
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ATTO QUINTO. 
CORO 


0 Veturici infelice , 

Jhuel tuo Roman coftumc , che ti rende 
Di libertade , e de la Patria amante , 

Ha fatto Roma del tuo figlio ultrice . 

La patria è il Cielo , e 7 noflro cor difciolto 
Da' duri lacci fuoi è libertade : 

Mira la su Arianna , e Berenice , 

Jl grand.' Alcide , Caftore , e Polluce , 

Quella è lor patria quell' eterna luce ; - 
Non già tra noi qua giù , o fiume , o monte 
pindo Elicona , ed Ato , 

Che fanno il nome a le Città pregiato . 

M. ir 7 io di là de l'ondc d' Acheronte 
Non Minos teme pur - 3 non Radamante , 

Ch' in fua • chiar alma alcuna macchia addite . 
Ne campi fuor de la Città di Dite 
Jn compagnia di nobil' alme accolto , 

Benché prima di fua matura etade , 

Ove non già reo tradimento offende , 

E vofire altre mi ferie orrende , e tante , ». 

Miete la palma de le fue chiar' opre , 

Che nero obblio tra noi non mai ricopre . - 

I L F I N E. 
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